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◆Per la prima volta l’esercito albanese
ha risposto al fuoco. I profughi saranno
trasferiti, la zona presidiata dagli elicotteri

◆Le truppe alleate si apprestano a colpire
i carrarmati e i soldati di Milosevic
che sparano sui kosovari in fuga

◆Scutari si avvia a diventare la nuova
Kukes. Già si stanno
preparando le tendopoli per i rifugiati

I serbi attaccano in Albania, 7 ore di battaglia
Colpi di mortaio contro una caserma. E a Tirana arrivano gli Apaches anti-tank

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

SCUTARI Staffan De Mistura, il ple-
nipotenziario dell’Onu per i profughi
del Kosovo, è stato chiaro: i campi di
Kukes sono troppo vicini alla frontie-
ra e per questo sono a rischio. E il ri-
petersi degli scontri di confine, sep-
pure non esattamente nella zona di
Kukes, sembra dargli ragione. Ieri
unità dell’esercito jugoslavo hanno
attaccato a colpi di mortaio una ca-
serma dei militari albanesi a Oafe
Prush. Gli albanesi hanno risposto al
fuoco e i combattimenti si sono pro-
tratti per sette ore. Un sottufficiale
albanese è rimasto gravemente feri-
to. Probabilmente dovranno ampu-
targli una gamba. L’incidente è il più
grave tra quelli che da qualche gior-
no si ripetono lungo la frontiera fra
Kosovo e Albania. Per la prima volta
è rimasto coinvolto direttamente l’e-
sercito di Tirana. Sinora negli scontri
erano state impegnate solo le forze di
polizia confinaria.

I profughi dunque, per la loro stes-
sa incolumità, è bene vengano spo-
stati più a sud, verso Scutari. Qui, a
partire dai prossimi giorni, saranno
portati migliaia di kosovari grazie ad
un ponte aereo continuo con gli eli-
cotteri dell’Onu. Una decisione im-
provvisa, comunicata in tutta fretta
ai responsabili dell’assistenza profu-
ghi di Scutari dai vertici dell’Unhcr
(Alto commissariato Onu per i rifu-
giati).

Vecchi, donne e bambini kosovari
si spostano lontano dal teatro della
guerra, laddove opereranno - a parti-
re dalla prossima settimana, assicura-
no fonti del Pentagono - i terribili
elicotteri da combattimento «Apa-
ches» che oggi o domani dovrebbero
iniziare ad arrivare a Tirana, all’aero-
porto militare di Rinas, da giorni pre-
sidiato da massicce truppe Usa e dife-
so da modernissimi radar e missili
terra-aria. È il sistema di «copertura»
che assicura la quasi totale invulne-
rabilità degli elicotteri.

Profughi e tattiche di guerra: le
due questioni si intrecciano sempre
più. L’obiettivo dell’Onu e della Nato
è chiaro: quando gli «Apache» co-
minceranno a martellare milizie e
batterie serbe acquartierate alla fron-
tiera nord del’Albania, Kukes dovrà
essere liberata dalla gran massa dei
disperati, potenziali bersagli della
vendetta di Slobodan Milosevic. E
Scutari si avvia a diventare la «nuo-
va» Kukes.

In questa città di centomila abitan-
ti al confine col Montenegro, sono
già stati accolti ventunomila fuggiti-
vi kosovari e si attendono altre deci-
ne di migliaia di profughi dal Monte-
negro, dove è già iniziata la nuova
pulizia etnica delle milizie serbe. Dal-
lo «svuotamento» progressivo di Ku-
kes, infine, ariveranno altre famiglie
di disperati al ritmo di tremila al
giorno. Qui si sta già lavorando per
affrontare l’emergenza. Una grande
tendopoli, messa in piedi dall’eserci-
to e dalle organizzazioni umanitarie
austriache, è già pronta alla periferia
della città. L’abbiamo vista: tende
bianche, un ospedale da campo e cu-
cine. Tutta attorno un reticolato e la
strettisima sorveglianza di militari
armati: può ospitare in modo sicuro
e dignitoso, almeno seimila profu-

ghi. E poi le fabbriche, i capannoni
dell’enorme cimitero industriale che
circonda la città albanese.

Siamo stati nella vecchia fabbrica
di tappeti «Arteksportimport», orgo-
glio del regime di Hoxha. Abbando-
nata dopo il crollo del comunismo,
con le privatizzazioni passò nelle
mani di Marcello Aloisi, un impren-
ditore leccese che la trasformò in una
fabbrica di cordoncini e stringhe.
Con la rivolta del ‘97, quando le ban-
de criminali legate alle varie fazioni
politiche albanesi si dichiararono la
guerra, la fabbrica venne distrutta e
250 operai finirono in mezzo alla
strada. Ora quei capannoni senza più
macchinari, dove finanche i fili della
luce e le mattonelle sono state divel-
te dai briganti col kalashnikhov, sta
sorgendo un centro di accoglienza
capace di ospitare non meno di 600
profughi. Se ne stanno occupando la
Provincia e il Comune di Modena.
Parla Piergiuseppe Mucci, architetto
e responsabile dei servizi tecnici del-
l’amministrazione comunale mode-
nese. «Divideremo i capannoni con
delle tende in modo da creare am-
bienti unici per ogni famiglia. Giù
impianteremo una cucina, per i ba-
gni non c’è problema. Li stiamo rico-
struendo». «Qui il pericolo non è la
guerra, ma le bande armate che cir-
colano impunite».

Andiamo al «Kinema Republika»,

la vecchia sala cinematografica del
regime, dove sono ospitati centinaia
di kosovari. Donne, vecchi e bambi-
ni ammassati tra le sedie di quel vec-
chio «Cinema Paradiso», nei corridoi
e finanche nella sala proiezione. Tut-
to è in ordine , tutto è pulito. Incon-
triamo un giovane. Viene dal villag-
gio di Rojarh Rozhaja, ha 18 anni e si
schiama Arben Bollettini, tra le mani
stringe un simbolo dell’Uck. «Ho vi-
sto le case bruciate, hanno fucilato
mio cugino, sono scappato con la
mia gente attraverso il Montenegro.
Qui ci trattano bene, la Caritas sta fa-
cendo moltissimo, ringrazio tutti ma
domani vado in montagna, a cam-
battere contro i serbi». Rexhe Dre-
sha, 71 anni, ha in testa il qeleshe, lo
zuccotto bianco che fa da copricapo
ai vecchi kosovari. È seduto senza
scarpe sui tappeti insieme a tutta la
sua famiglia. «La Nato deve sconfig-
gere i serbi - dice - Milosevic capisce
solo il linguaggio della forza». Il suo
orgoglio è un figlio (non scriviamo il
nome per motivi di sicurezza) in di-
visa da caporale dell’Uck. Ha avuto
due giorni di licenza, poi tornerà sul-
le montagne di Tropoja. «Ho lasciato
mia moglie in Olanda e sono venuto
a combattere, lo faccio per loro», di-
ce indicando la sua sterminata fami-
glia di 30 persone tra uomini e don-
ne. La Nato vi sta aiutando? «Adesso
sì, ci addestrano ufficiali americani».
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L’INTERVISTA ■ ROBERT McNAMARA, ex ministro della Difesa Usa

«Non sarà un nuovo Vietnam»
Robert McNamara ha contribui-
to a portare avanti la guerra del
Vietnam,unconflittoincuimol-
ti dei problemi affacciatisi nuo-
vamente nei Balcani - l’efficacia
dei raid aerei, il costo per i civili,
la scarsa chiarezza degli obiettivi
- svolsero un ruolo tragicamente
importante oltre dieci anni fa.
McNamara è coautore (con Ja-
mes Blight, Robert
Brigham, Thomas
Biersteker e il colon-
nelloHerbertSchan-
dler) di un nuovo li-
bro sugli errori del
Vietnam («Argu-
ment without end»,
Public Affairs,
$27,50) e ha parlato
con Newsweek delle
lezioni di quella
guerra ormai lonta-
na nel tempo.

Cosa del Kosovo le
ricordailVietnam?

«Non ci sono e non ci saranno
500.000 soldati americani a ri-
schio in Kosovo come invece av-
venneinVietnam.Inpresenzadi
qualsiasi scenario da me ipotiz-
zabilenonavremo,comeinViet-
nam, 58.000 caduti americani in
Kosovo e non ci saranno, a diffe-
renza del Vietnam, 3 milioni e
mezzo di nemici morti in Koso-
vo. È diverso l’ordine di grandez-
za. Le analogie vanno ricercate

nel fatto che stiamo tentando di
impiegare laforzamilitare inuna
situazione estremamente ambi-
guaperraggiungerescopipolitici
e militari. Quello che mi preoc-
cupa è che in seguito capiremo
che nel corso degli anni sonosta-
ti commessi in Kosovo una serie
di errori, come in Vietnam, e che
tali errori si potevano evitare.

Scopo del mio primo libro sul
Vietnam, “In Retrospect”, e an-
cor più di questo nuovo libro,
”Argumentwithoutend”,èdiin-
dividuare esattamente questi er-
rori in modo da non ripeterli in
situazioni come quelle del Koso-
vo. Ma è del tutto fuori postoche
un ex ministro della Difesa nel
mezzo di una guerra che non ab-
biamo ancora vinto e nel corso
della quale ci aspettano grandi

difficoltà, parli di errori o di con-
sigli. Quello che mi domando è
per quale motivo non mettiamo
maggiormente a frutto le nostre
esperienze».

C’è chi dice che l’esperienza mili-
tare in Vietnam ha determinato
in noi una reazione spropositata
specialmente per quanto concer-
neletruppediterra.

«Sì, c’è chi sostiene che non pos-
siamo mai usare la forza militare
per fini politici o diplomatici.
Questa è, a mio giudizio, la lezio-
ne sbagliata. Al momento in Ko-
sovo bisogna chiedersi se stiamo
mettendoafruttoinmanierapo-
sitiva leesperienzedelVietname
delle altre guerre. Prendiamo ad
esempio l’impiego dell’aviazio-
ne. La situazione del Kosovo è in
larga misura gestita da una gene-
razionechenonsièformatasulla
basedelleesperienzedellasecon-
da guerra mondiale. Ho preso
parte alla seconda guerra mon-
diale per tre anni nell’aviazione
dell’esercito con il compito di
analizzare l’efficaciadeibombar-
damenti americani. Quei tre an-
ni mi hanno insegnato qualcosa
e qualcosa mi hanno insegnato i
sette anni in cui ho ricoperto la
carica di ministro della Difesa.
L’attuale generazione non ha
avuto esperienze del genere. Nel
marzodel 1945mitrovavosull’i-
sola di Guam e una notte l’unità

dicuifacevoparteuccise100.000
giapponesi a Tokyo. E ciò nono-
stante non riuscimmo a piegare
la loro volontà. Sono stato con
l’aviazione in Gran Bretagna, in
India e inCina. Ibombardamen-
ti hanno limiti precisi. Non cre-
do che l’attuale generazione, a
Washington come nel paese in
genere,nesiapienamenteconsa-
pevole».

In cosa differisce il mondo con
cui debbono fare i conti i politici
odierni con quello dei suoi tem-
pi?

«Sostanzialmente le nuove sfide
riguardano conflitti all’interno
di nazioni i cui comportamenti
sono così radicali e pericolosian-
chesotto ilprofiloumanitarioda
comportare l’eventuale inter-
vento militare di potenze stra-
niere. Si tratta di situazioni estre-
mamente difficili da affrontare
sia sulpianopolitico che su quel-
lo militare. Al tempo stesso dob-
biamoancoraammetterecheesi-
ste il rischio di guerre tra grandi
potenze. Non credo che ci si oc-
cupi in misura adeguata di come
evitare i rischi di una guerra nel
ventunesimo secolo, di come
imparare a prevenire le guerre.
Perché non siamo riusciti ad im-
pararenemmenoquesto?».
(c) 1999, Newsweek, Inc
Traduzione di CARLO ANTO-
NIO BISCOTTO

“La forza può
essere usata per
fini diplomatici
o politici, ma
bombardare
non basta

”Due elicotteri
Apaches
durante
una
esercitazione

A.Kisbenedek
Ansa-Epa

S iamo davvero sicuri che
dopo questa guerra i pro-
fughi kosovari potranno

tornare nelle loro terre? L’uso,
da parte degli aerei anticarro e
dei mitici «Apache», di proiet-
tili all’uranio 238 - l’uranio
impoverito, che secondo laNa-
to sarebbequasi innocuoper la
salute - mi lascia quantomeno
perplesso. Ma iniziamo dall’i-
nizio.

Perché viene utilizzato
l’U238 nelle armi anticarro?
Perché la penetrazione di un
proiettileèunafunzionedelpe-
so specifico del materiale usa-
to:ovvero,piùaltoè ilpesospe-
cifico del materiale, meno ve-
locitàserve,piùefficaceè lapo-
tenza di penetrazione. Il peso
specifico dell’U238 è di 18.7
chili per decimetro cubo; un li-
tro d’acqua pesa un chilo,
mentre un litro di uranio pesa
18 chili e un litro di ferro pesa
7.8 chili: l’U238 ha una capa-
cità doppia di penetrazione del

ferro. Inoltre, nell’impatto si
forma una polvere di uranio si
incendia disperdendosi nel
carrocolpitoenell’ambiente.

Ci sono materiali più effica-
ci?

Sicuramente c’è il Tungste-
no:haunpesospecificodi19.4
Kg per decimetro cubo e ha le
migliori proprietà meccaniche
alle alte temperature che si svi-
luppano nella penetrazione. Il
Tungsteno, però, costa 50mi-
lalire al chilo, mentrel’U238 è
l’avanzo dell’uranio estratto
dalla miniera dopo che gli è
stato tolro l’U235, usato nelle
centrali a fissione. Perché
spendere soldi nello stoccaggio
di questi residui pericolosi?
Meglioutilizzarloper iproietti-
liespararloneicampi.

Ma questi proiettili al-
l’U238inquinano?

Cominciamo a leggere le
raccomandazioni sull’uso di
questi proiettili pubblicate nel
sito InternetdelleForzearmate

Usa dell’Arsenale di Picatin-
ny, nel New Jersey (indirizzo:
http://www.pica.army.mil).

L’U238- lacui radioattività
sidimezza in4miliardi emez-
zo di anni - «emette particelle
alfa che, sebbene siano le più
pericolose per le cellule viventi,
non penetrano spessori sottili
di stoffa, e neppure la stessa
pelle»... «Le due maggiori
preoccupazioni nell’uso del-
l’U238 sono la tossicità pro-
pria degli elementi pesanti e la
debole radioattività»... «come
altri metalli pesanti, crea dan-
ni se ingerito o se viene a con-
tatto con il corpo in una esco-
riazione»...«Ilmaggiorperico-
lo è respirare la polvere o inge-
rirlasenonaveteusatoiguanti
eselapolverenonèrimossapri-
madimangiare,bere,oandare
al bagno». «Dato che l’U238 -
scrivonoancora leForzearma-
teUsa-èmoltopiùpesantedel-
la polvere normale, esso si de-
posita in un raggio di 50 metri

dal obiettivo centrato. Il mag-
gior rischioa lungotermine è la
contaminazione del suolo e
delle sorgenti diacqua.Fateat-
tenzione a non stazionare ove
si sa che vi è contaminazione
dipolveri di U238... «I principi
basilari di protezione dalla ra-
dioattività è quello di mini-
mizzare i tempi di permanen-
za in zone radioattive, massi-
mizzare ladistanza tra i solda-
ti e le fonti di radioattività»...
«Dovrebbero essere usate ma-
schere protettive, a meno che
non si pensi di starenella zona
dioperazioneperpochiminuti,
nel qual caso sarebbe sufficen-
te usare unfazzoletto avanti al
viso».

È in questi luoghi che do-
vrebberotornarelepoveregenti
del Kosovo? I contadini, gli uo-
mini, le donne e bambini cac-
ciati dalla pulizia etnica e sal-
vati dalle nostrearmimoderne
e tecnologiche dovrebbero tor-
nare a coltivare e a vivere in
quelle verdi vallate dove solo
respirare diventerebbe letale,
dopo le centinaia di proiettili
all’uraniosparatidallaNato?

*RicercatoreENEA
Dipartimentofisica

fusionenucleare,
confinamentomagnetico

LA DOMANDA

PROIETTILI ALL’URANIO: POI CHI VIVRÀ IN KOSOVO?
ALESSANDRO MANCUSO*


